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1 JL? infegnamento di 
Licurgo , njoletM 
fi confecraff °,ro a 
mi anche le co/è minh 
mp perno ce§ or d* h*< 
norar gl'hfegui Pufi de* Per fi riferito da 
Heliano d offerire à fuoi S ontani contin- 
uata tr'dutiydccio con que(li alimenti* 
ua fimatenejfe ne loro petti la cognizione 
della lor douurai/Udien^uS ù quefli ri" 
fiej/iio pure ardì/co diprefentare aV. A* 
S.le fortune di due Cefari 9 che fulmio 
Teatro vengono a cociliaregli animi lo * 
ro difuniti dalla violenta ài due paffi* 
oni troppo potenti^ Amore ? e !{egno*So, 
che affiffandoft nelle eroiche ^virtù diV. 
'A*S*ji come arrofftrano fc ergendo afro* 
te de lùrogiouanili amori la (ingoiare di 
hi e otti, en^così al rifleffo di quella co* 

A * (tan- 
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fìantijfìma temperanza , che rende fem- 
pre piti grande ridi lei animo 'J(egi» fi 
^vedranno cofìretti a porre il freno alli^ 
loro frwd erata ambitione f edi feguìrc^> 
rvn esemplare 3 che feme d' Idea alla 
fìeff % generosa ♦ La piclole^a del do* 
no non farà arrojftre la pouertà de mìei 
talenti > poiché m* acerta Chirone y chc^> 
anche agi* Achilli più forti rie [cono gra- 
ni tributi di poche poma • Crefcano ali 1 
Efìenje gloria le palme, ch'io con ragio- 
ne le tributò duplicati gl 9 allori 5 mentre 
che allafua famwveggomultiplicarfii 
fplendori • Si compiaccia pero l' A*V.S. 
incedermi, che fra t 'augufti ffìme fron" 
diy ch'io le porgo intrecci la mia gran di* 
uotione i frutti d i quelt? humUiJfìmo rif- 
petto con cu i mi prote jh 9 
Di V.A.S. 
Adtodonali Ottobre 1 6 86* 
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ARGOMENTO- 



L'Infatiabile cupidìgia d'Imperi» fo- 
ni iniftrò mai Tempre la face alla dis- 
cordia j acciò nella difunione de Re- 
gni foura calpefìati diademi ergeffe i fuoi 
barbari trionfi infierita la Parca. Cos» quel- 
le Monarchie > che dal valore d'vn folo hi 
pochi luftri incepporono la liberti di più 
Kegni dalla difunione fconnolte>nVidero ad 
inflanti fmembrate dall' altrui auiditi . Au- 
tliéticorono tutto ciò i fucceffori dell' inuit- 
toAlefì'androjChe fe egli col lampo folodel 
la fua fpada abagliando le prouincie dell' 
Afia> per non dire del Mondo* Ceppe dibat- 
tuti imperi ergerne vn folo à Aia grandezza* 
apena impalidi all' afpetto di morte > eh' 
eglino fènza arroflìredi fentimenti cotanto 
fuperbi nella diuifione di fue conquide aui- 
lirono i pregi di Monarchia fi temuta. 

Tanto fegui nella prole di Coftantino? 
Lafciòquefti tre figli . Coftàtino»Coftanzo>' 
e Cenante; Ma perche pari all' altezza del 
loro nafeimento era la fublimitàde' penfieri 
perciò diuidendo fra lorol' hereditato Scet- 
tro ne minororono lo Splendore. A'Coftan- 
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io j e Coftante fembràciò fegmto minore la 
portioiieà loro toccata : perloche rifolfero 
con l' armi di equilibrarne le parti» giache 
per Io più alla decisione del ferro rimettono 
i grandi le lor ragion i ; onde Colia ntino a 
cui era toccatala Francia» e l'Inghilterra >& 
altre Prouincie co;iolcendo/ì ne propri/ fta» 
ti non più franco dall' inuafìoni, rifolfe di 
preuenire i nemici portando la guerra no 
loro propri/. Voi la fortuna la fua parte 
ne campi Guerrieri j perciò non è ftupore ft 
Co (tantino mentre iì diede a credere di rad- 
doppiare sul' Auentino gV allori alla fua_, 
fronte > trouó coli pullulami folo ì ciprefli 
nella fua morte. Cadde > e la fua caduta fer- 
uìdibafe alla pacejchepoi fù momentanea 
fra i vincitori Germani . Qiieltapreftò l'ar- 
gomento al prefente Drama ideato cò fe- 
guentiverifimili. 

Che Emilia forella i Clelia nobili Roma- 
ne di fpiriti eletiati > & altieri perfuafa dalla 
viuacità del fuo genio lperando nelle conio- 
tionidi Romadiperuenire alTrono cercaf- 
fe i modi di fare inuaghire vno de Cefari» 
{cordandoli affatto uella fede di Publicola* 
«li cui prima era fiata riamata amante . 

Che Clelia folle amata da Probo nobi- 
le Romano > ma non corrifpofto » mentre 
Clelia tutta immerfa negl'amori di Publi- 

-cola tenta ua> ma in vano» d'amolire la 



chiazza del di luì cuore tutto intento air 
adora tione di Emilia. ?T| 

Sii qucfti fondamenti é fabricato V in- 
treccio dei Drama» Intitolato» 
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A CHI LEGGE, 

SI dichiara V Autore» che nel! 'haner fcrit-' 
to à foto oggetto di di dilettarti s'épre 
tialfo delle parole 5 Idolo» Numi > Eterno* 
Adorare, e fimili per feguire Tvfo Poetico 
fcherzando » non per vaneggiare ne fenri- 
menti Cattolici fcriuendo. 
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INTER- 



[NTERXOCVTOFU 



Collante j FrateUi Imperatori di Roma 

Clelia J Nobili Romane» forelle 

Maffimo loro Z io Confole Romano. 
Publicola Generale di Coftanzo . 
Probo Capitan delle Guardie di Collante ^ 
D rito feruo faceto di Collante, 
Delfa Matrona d'Emilia > e Clelia* 

ACCOMPAGNAMENTI. 

Ardiri] ConCoflanzo 

Alabardieri } con Collante 
Fufilieri ? con Publicola. 
Suizzeri con Probo. 
Damigelle con Emilia > c Cletfa2 

Paggi 

Artefici. 

Sonatoli 

Lottatori. 



NO- 
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NOMI I> E VIRTVOS] 

CHE RECITANO. 



CoBanq* Si*. Gio.Francefco GroflT Muficq 

di Sua Altezza Sereniflima. ^^-^ 
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O^nffi Sig. Gioféppe Galloni M tifico di 

Sua Altezza icren . aia. 

Emilia Sig. Barbara Riccioni 

Clelia Sig. Angiola Sali coir 

Tiélicola Sig. Antonio Borofmi Mufko<U 

Sua Altezza Sereni/lima 

IPr^a Sig. Francefco Antonio Piftochini 

Mufico del Serenilìimo di Parma 

Uaffim» Sig. Già- Bàttifta SeiuT 

&slfa Sig. Antonio Prediera Mufìco del 

Screniffimo di Mantoua* 

$nHo sig, dietro Antonio Fontana. f 



APPARENZE 



NELL* ATTO PRIMO- 

C^mpo di Batta glia a vifta delle mura efte~ 

riori di Roma feminato di ftragi- 
Cortile nobile nella caia d' Emilia 1 
Galeria con gran Specchio,ch j chiude V in- 
greno di Gabinetto fecreta con doppia 
fuga di. Stanze- 

KELL' ATTO: SECONDO- 

Cmile' con graaTòrre ifolata.. 
Sala Reggia illuminata- 
Giardino con lòggie s che riffenTcono /òpra? 
i ITèuc re. In profpetto arfenalè con traur 
nel Fiume . In v no de laterali dei Giardi- 
no baflo muro con porticella- 

NELL'ATTO TERZO- 

Campagna, di Roma; irrigata dal Tebro r 
Barca ) die viene à feconda- ' 

Fabricrìe del Pallaggio Imperiale > che ven- 
go no r i fla r e i te da va r i j, A r te B c i - 

Gran piazzadiRomaa. viltà defc Pallaggio* 
Imperiale- 



ATTO 



ATTO 

P RIMO 

SCENA PRIMA*. 

Campo di Battaglia feminatodi ,ftiag% 
fotto le mura di Roma > con il Ca~ 2 

dauere di Coft alitino. 
Cofianqo ,■ Collante 3 Tublicola , Trohy 
Cauaglìerìi. e Guaidie» 

Coslim^o. 1 *^ T E! fingile ancor fumante 

r^kj Dell'eftmto Germano 

Hor>cheapien diflettò fuo> 
labfo immondo* 
tagranXupa 1 Romana >> 
Sorga j e rilplenda al Mondo 
Nelle noltre concordie Iridi pace ; 
Et acciò>ehe la Terra 
Dell' Aquila Latina 
Ai fulmini > chcftringe » e. tremi > e tema» 
Inchinisi noftri cenni 
Soura gemine tefte vn fot diadema * 
Cadde > peri >> mori > 
€hi fetonte inauertito 
Troppo ardito 
S J inalzò * 

A 6" Se 



SS ATTO 

Ir...» » ^ 

\ Se penso 

Di darccppi all' Orbe intero 
Mio braccio guerriero 
Lo fulminò. . 

Lo fa etto • 

CaddèS Scc. 
Coffant 9 . Giacile delle no/Ir' ire 

L'empia face fmorzà d' Atropavn fiato > 

Sp- N to il fraterno orgoglio 

Da due menti prodotto 

Vn fol.v Jer regga di Roma i.foglio~ 
Tuj. Di Quirin nella Reggia 

Chius'hàle ferree porte il Dio Bifronte^. 
Tro. E cinto il crind ? vliui 

If Gran Genio L a tino alzala fronte . 

S CEKA SEC O N D Ai 

Emilia con Spada -alla mano- fra l& 
Guardia e detti 

tm % T Afciafemi feortefi . Apiede^Nìimiì 
X* Bcnlìee à vncor.j deuotapreciofji 
frire- t,: 
Tanto cfciecie mia fé; Mio core ardire.cfo/f. 

\jettu U padaiejip ro(ira „. 
Supreme fnt'elligenze 
Di <]ik ;>o Cieb a J vofìri pie profilata 
-Ecco Vetrine ùUiftrc) c. iucntin sta . 

t 
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PRIMO; 7 "< 

Cofinn^o. Chi fèij tù che si vaga 

Col fdeqiiofo femhiante 

Sembri Pallade errante? 
Coflante. Ah fe D ina è coftei duparte 

Venere fi p^lefaa gl'occhi miei. 
Zto.Cefari fcn.ilSa io fono . *PubJl belcho 
adoro- dapanc 
Zm. Priua de* Genitori 

Vino d empio deftinfolò à i rigori » 
O#4»£0.Che bel cria? ) . Che dolce 
C^W^Chebel fen ? ) a z bocca . 
Cofìan^p. Da qucgl' occhi faette 
Cà/ter. D* quei labro i fuoi dardi 

| a* 2 Amor mi fc ocra.. 

J^fW. Deirimperoxièl Mondo» 

Contendean le voltr' armi :, A gì' vrti>4 i 
D' inferoci to*Mane (colpi 
La Reggiani i Qbirin già vacillante 
Minacciaua cader. Iosbigott ta> 
Mentre ne propri/ alberghi ìlCiel sfidauo> 
Co' miei voti à pietà ; plebe arrogante 
Nelle itragi infierita 
Tenta inuolarmr con L'honor la vita-». 
Dal periglio animata 
La fpada'impugnoi e m* apro 
Per lentier non conte fo; 
Alla mga lo fcampto . A voi ricorro:! 
E da voi riieita> e dolca te 
Gikìl uiiiio-inoceiìtt: >. 

> Clic 



ATT O 

Che fida v'adora 

Vedetta nò;mà fol pietade implora 



Cedente. Che pietà ? cadano i rei 

Proprio ède* Gioui il fulminar Flegrei a 
Ah ti conofeo o cor > amante fei .. 
Coftan^c. Amante Poh Dio che fentoS- da parte 
Che ti cruccia alma mia ? 
Ami fe proni al cor la gelofia. 
Etti. Le Geminate fiamme 

Scorgo auampar. é 4)<..**' « 

Costanzo* Strugger mi fento il core- 



E «.Spera alma mia CoftanteJTvL mi voi mor» 



Coftan^p* Che. farò ?. s'allontani 

Sirena cosi vaga ► Hor checeflaro ^ 
I tumulti di Roma* 
Bella tu puoi entro ti auite mura. 
Dagl'i nful c i gue rr ic r viuer fi c ur a. 

da parte 

Ciliari te. T'intenda si . Preueniró graflalti; 
L in quel le no che m'inamoraì 
JBaceierò i gigli^e adorerò l'Aurora- 



SCENA TEKZ A.- 
Celìaco j Em'ttta , Tubinola , s Guardie*. 

^^.T> Vfclicola Tub. MonarcaCc/i.A pro- 

fri;- tati 



da parte- 



to Amore - 



parte lq' juoì jeVrubo. 




A e- 



P R I M O. ts 



Accompagna la vaga . 
Ta&.Hor che per me tramóta » ah dir fi puo- 
le j. diparte. 
ChelEfpero fon io del' mio bel Sole. 
Coft* Bella non pauentir 

Di Marc.- il r o furor. 

Se Vt non. hainelfen< 

Di tua fronte al feren r 

S ogu ojlampo •> ba le n è' ! r uo r igor. 

Bella j&c. 



$ e e n; a. clv a r t a: 

Tubinola- >■ & Emilia „ 

1&iBr{~\' Come Ben comprefi 
V_</ Né tuoi mentiti affanni 
IlVeracetuo ardor perfida E nilia 
Satia de' miei amori: 
A maggior prede mrenta'. 
Vai feminandoenrrola R"eggiaa*-dori . 
Enr-Ghe vaneggi infeu fato ? e quando maii 
Al tnofoio capriccio 
Mia liberti inceppai ? 
Tub*Mi promettefti Amor v Ew-E Amor ti 

fe rbo - 
Ah bugiarda» AduerNumT 
Offrire vnvoto-ioLmarnou.fi puole 
£Wr A tacci fplèude> e pur èfol'o il Sole 

" ' . Chi 



li ATT© | 

Chi pi inni piace 
Io voglio amar. 
Ogni ciglio» che mi faettl > 
Ogni guancia» che midiletti » 
Vuò potere à mia voglia adorari 

Chi pi ìij &c* 

SCENA Q V I N T A» 

CortHe nefla Cafa d* Emilia*. 
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CUI ì a fola ^ 

Rudo Amor fe ftà rigide tempre 
Sempre 

Hò da languir coir . 
O'radoppiami il'cor r 
G' il tuo crudo furor 
M* vecida con lo ftr al> che mi fei£ 
Fuggo nuoti a Are tu fa 
Da vn* iaapormno Alfe©} e (ìeguo inrvan» 
~D' vn Cefalo oli i nato 
Su l'orme dell ' Aurora vncore ingrato > 

scena sesta; 

De l/a > e dateti 

M.f~* Lelia Clelia , OV. Che vuoi * 

Ti» ranctt<ila,cl:ioms> il fen^opon* 
-----^fe ' Arnia 



primo: 17 

'Arma gl'occhi di ftrali» e foura ì! labro 
Prepara i vezzi) e le lufìnghe • Adopra 
Tutte l'arti d Amor nel finger bene . 
Cfe. Perche ? Del. Ciò chiedi ? vn'amator qui' 
Nel IJegnod Amore Cviene. 
Chi vezzi non hi 
Già mai goderà. 
Fingi fpafimi» martiri $ 
Sgorga pianti» vfa fofpiri > 
Ch'ogni cor s'accenderà* . 

Nel Regno* &cy 
Cle. Delfa con quefti tuoi 

Dogmi amorofi ecciti in me lo feirgno . ] 
X>el) Perche tùfìj contenta 

L'vfanza d'ho ggidì fcaltra t'infegno . ; 

Delfa parte* 

i ce n a settima: 

Troborf Clelia „' 




Nel fenoj nell'alma 

Tornar può la calma 

Quel ciglio feren. 

Volgimi) &c.' 
Mi togli i lumi ? e al moribondo core 
Niega vn lieuc conforto il tuo rigore ? 

Cle. 

m • * • 



iS ATTO 

'le. Non parlarmi d' amor* 

Che di fdeg-no i e furor 

Io m'armerò. 
ho. Chi ha le piaghe nel cor 

Tacer il feo dolor 

Bella non può. 

SCENA OTTAVA. 

'Emilia , TublicoUi Guardie^ detti. 

r/e.T* Milia.£w. Mìa Germana. 

".le.l^ Leggo nella tua fronte fralar» 

I contenti del cor : Teco ne godo. 
■ m. A fermar la mia forte 

G ià le gettai al crin 1 ordito nodo. 
> uh. Qui non temer di Marte 
Pauenta fot d 1 Amor » 
Fra ì ripari d'alte mura 
Danae pur non fu fi cura 
Dal lafciuo fuo furor. 

Quinonj&cv 

'w. A cuflo'lirfe fteflb. 
Ha ben forze ballanti vii faldo honore.. 

Ma rocca di diamante 
Cede a! fulmine ancor del Dio Tonante. 
Credo che m'haurà intefo. d* putte 



SCE- 



PRIMO f°<- ij> 
SCENA NONA, 



Colante 9 e dettr. 

Mm.r\ Vi Colante ? fi corra 

Ad inchinarlo. E quale 

Mia gran forte > ò Signor quiui ti guida ? 

Hor fi vantar fi ponna 

D* efler tempio r& aitar gl'alberghi mìci 
f 0/?.Negar noi sò > mentre tùil Nume fei. 

T«Z»*Voi v'acc rei cete ogn'hor fofpetti miei 

da parte 

r^.S'aUontanrcraféuno. Emilia refti. 
Tttb. E fèco refi i è face ra rti il co re da parte 
Col dolor » che mi ftrugge il mio furore . 

SCENA DECIM A. 

Colante t & Emilia 

C6fi.TJliima.di quefto cor. Se nel m : o feno 
Jl Per te racchiudo iimógibei d'ardori 
Chiedilo à tuoi bei lumi* 
E faprai la cagion de miei martori . 

Em~ S"io credei^ Signor > che di tue pene 
GÌ' occhi miei foner rei . 
Hor horli fuellerei. (za>ò cruda 

Sò che tu fcherzk ofìante.Ah che nófchcr- 
Chi moribondo efangue 

Verfa v v 



10 ATTO ' — * 
yerfa da più ferite il proprio (angue. 

Tri le rofe del labro vermiglio 
Troua l'alma le fpine d'amor s 
E dall' arco del fulgido ciglio 
Vibra flrali pungenti al mio cor. 1 

Tu fc muta ? rifiuti 

D' vn Monarca gl'affetti ? 
tntk Rifoluermi non so * 

Son ancora tri si > e no. 

Mi lusinghi ? m'alletti s mi piaci, 

Hai labri viuaci > 

Ma-.. Chi tenta falire alle sfere 

Preme d' Icaro il fendere. 

Che per cadere 

Sol s'Inalzò 

Rifoluermi &c.' 
Zoflante, Tu fe in forfe?ah c rudeljfe a^ chi dà 
Ali* vniuerfo intero [legge 
Sdegni imperar 5 a chi vbbidir ambife;? 
Jj i cioche vuoi. Scetri>Prouincie> e Regni 
Tr ibuterò al tuo piede ; 
C iò che hanno in le di vago , 
O j 1 Caucafojòl'Eritra» òl'Indoj ò 'JTago 
Offrirò al tuo bel fen. E taci ancora? 

11 rlamio dolce ardore 
Pretendi forfi il cor? ecciti il core. 



SCE~ 



RIMO: zi 

SCENA decimaterza: 

Codan^o , e detti . 
Cofìan^o.^T Ccoti il cor? Em. Che veggio? 
Coftante.lEi Importuno difturbo 
Cojtan^p. Eccoti il core ? 

Nolioftrironònò. 

Che il mio Sole ad altri Iplenda ; 

Ch'ai mio foco altri s'accenda , 

Ch altriadori loltraLchemipiagò,' 

Nolforfrirò,&c? 
^ojtanteXo fofFrirai tiranno, ò la mia fpada 
Altao nafeente amor troncherai vanni. 
Qoftaa^p. Co.itro me > tant'ardire (>q 
Si caftighi col brado.O/ftwte.Ecco l'airèr- 

Denuduuo le Spade Emilia fi frapone. 
Sari del nonro Amor giudice il ferro. 
Etn. Frenate? ohimè frenate 
L ;ire ingiuncò Regnanti : e fe d i cimenti 
yi itimola il delio di quefto fenc * 
Sii menatelo * ' 

Laceratelo; 

Ediuiiòinegualforté 

A' voi donila pace, à me h morte .V 
I{ cjtano jojped 
Coftan^o. Che liguftri? , ) , * V *| 
Cottane. Che gi^li ? ai ) a S^el candore 
Cofan%>. Cede { ) 
dottante, b nmnilia 32 j Remato il core. 



Em. 



il ATTO 

Quefti Finei fuperbi 
Reftar di fallo . Aprendo 
Il magico poter di mie pupille • 
Trionferò . Che vi fofpende ? : h vili J 

Per fi i Qcjari tu tta al tic ra . 
V oi Cefan? Voi Numi ? 
Voi del .Romano Impero 
Altisonanti Q ioni ? ah non é vero J 
Zofiar^o. Bella. QofanìèMio ben.£/w. Tacete 

e -fuor di quelle 
<3i ì riuerit'. hor profanate mura 
Jl facnlego piètoiio volgete . 
r^<n^o.Vbidifco. oftante.M'ucqueto.Ew.'E 

mia la palma . 
?d@an%p. Parte il piè. Coftante. Reflailcor 

à 2j Tilafcio l'alma. 
Partono i Cejan bumiihti t Emma refta fuperba 

de tuoi trionfi . 

Ir». Non fuggirai da me 

Fortuua ingrata nò 2 
Se t' afferrai pel cria 
I doni del deltin 
Scaltra gotfer faprò . 

Non f uggirai >&c.' 
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SCENA DECIMASECONDA. 

li) A 

Galleria con Specchi 
Clelia . 

PVpilIo fe per accendere 
Quel fendi gel fauilla in voi non é*. 
Struggete ui 

In onda di dolorich'haurete il vanto* 
O di /temprarmi il cor» 
O d'amorzar V ardor , 
Che nutre in se. 

[SCENA DECIMATER2A, 
Del fa con Trobo , e detta . 

De/.T7 Cco la tua crudcl. Pr0.Dc!" t c -hai 
JC/ Proualli Amor nel fcno 
Habbi del mio pietà'. Ce/. Non dubitale. 
Con queft* aurea catena > 
Ch'è purtuo domgià mi legaci i > mi 
M'adoprerò per tè più che non penfi ,J 
C/f. Mio cor tù tèi perduto 

E forza di morir. (rei 
-M.Clcliadichet'affanniPffe.A.: iovor- 
Per dar fine d martiri 

Soffocar l 'alma mia co mìei foipiri. 

Del, „u e 



24 # A T T O 
Del. Lafdaì pianti se bada a me 

Siegui fol chi non ti fprezza» 
Se ti fugge vna bellezza 
Da miir altre haurai mercè . 

Lafcia &C. 1 

Qle. Per Publicola folo 

Arder puoi il mio cor > per altri è gelo* 

ji Del/a da parte. 

Tró.Delfa fi piegaP-De/'Nò nó t'ama vn pelo 
Tro. Me infelice Cle. Se m'ami 

Vola al mio bene j e tenta 

D'amoKre il fuocor. 0e,O bel imbroglio? 

Tvbidiró.Mà Probo?Oe.Io nolo voglio. 
Del. à Tro. Vdifti ? Tro. ah troppo interi , 
Del. Io parto. Addio. 
Tro. Finirò con la morte il penar mio • 

SCENA DEClMAQyiNTA. 
Trob$> e Clelia. 

Tro., T 'Ardir del pie condona ò bella» Ir» 
JLj Del mio perduto core (traccia 

Qua lo fofpinfe Amore . (anch'io» 
C/e. Che pretendi ? T'to.Vietà. C/e.La bramo 
Tro. Da te dipende il tuo contento^ il mio . 
Qle. Vaneggi . T ro. Ah si deliro ; (ro; 

Ma perche Tei crude!. Cie. Va ch'io m'adi* 
f ro. O Stelle 

W ' '■ ' " r ' Cleì' 



ì 
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PRIMO. 



Cle. OFato 

Spietato 
i z Che deggio fperar ? 

Troì Soffrire 
Cle. Morire 
£z O'pur non amar. 

SCENA DECIMAQVINTA; 

MaJJìrno di dentro > Del/a , che ritorna in fretta > 

e detti . 

Uaf.r^ Lelia Emilia? Cfe.Che fento> A/rf/.E 
2>f/. V^j Ahimè fiam nella rete (doue fiete? 

Qui Maflìmo . Vro. O' fuentura ? 
Del. L* arte corregga fe peccò natura . 
Oe. parte Volo i incontrarlo • Del* Non te* 
mer. Al male 

Opportuno hò il rimedio • 
*ro.Che mai larà? De/.Prefto ti ceto In queflo 

Per i furti amorofi ignoto fpeco . [co* 

Star fri l'ombre cóuien chi fiegue vn Cie- 

Del/a apre vn Gabinetto fecreto i che tien coperto 
daganfpecchio in quello fi nafcon- 

deVrobo. 



a> /Sy> «8» 

C* ,<r -no*.**)!-* *i 
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scena decimasesta; 

MafJìmO) Umilia* Clelia>Tublicola, e detti, 

Maf. T? IS lìe 111 io Germano 

X Gemine rimembràze ) amati germi. 

Hor che 1 età mature 

Scopre nel voftro fen poma grad/te ; 

pria che le aduggi il gelo> ò man rapace 

Tenti limolarle j io voglio 

Al Drago maritai darle in cuftodia . 

Ew.Noi fpofe? .Vf*/.Spofe si. Voi vi turbate? 

Del. Lo prenderan Signor j habbi patienza . 
Quefte lorritrofie fon arti vfate . 

Vub. Scorgo fperanze mic> che mi lafeiate. 

Mfl/Xhe rifoluete^ó figlie ? £w.Iodì Diana 
Chiudo nel fen pudico i penfier catti ; 

Del. E'donna, oinaniòrata» e tanto balli . 

jtótfBtfi c he dici?C/e.Aiich e in'iaturo Amo- 
In etade si acerba : (rs 

Del. Pur mangeria tutti i Tuoi frutti in erba . 

Maf. Come fon fcaltre? Emilia 

*" A Pnblicola porgi [cora 
La madilatte.P/^.Omia véturawAf/«.An- 

Nieghivbedir ? Em. L'arbitrio mio noi 
vuole . 

liaf. Ncceffità l'impone. Ewi.Ahnòfìamai. 
Maf viua il Ciclo accoiifeuti>ò qui morrai. 
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SCENA DECIMASETTIMA.; 

r J fi l • * 1 #• ; * ' T f A ^ *\ O ' l JsF^i 

Co fianco, e ditti , 

Off. \JT Affimoj e quai violenze 
IVI Co atro quefte inocenti 
Pratica il tuo rigore ? 
Vnir può l'alma fol laccio d'Amore f 
'Jtfaf. Signor. CoH. Non pi ù. Senza il Real co- 
Quefti Jiimenei fofpetido [séfo 

da pare? 

Nell'altrui caufa ach'il mio Amor dirFédo 
Tub.O Tiranno diuieto? Maf.O dura legge? 
(CoH, Ritirateli io belle . In migliorforte. 

Di chi più t'ama io ti farò Cóforte. da par. 
Em . Tua bontà m'incatena . (ad Em. 

C^.Andiam mieifidi.>0e/.O queftisofpófali? 

I Numi Jioggi in Amor fanno ì fenfali • 
Maj. Mente chi vi chamò 

Terrene deità* Reggi tiranni . 

Il Motor dell'alte sfere 

Lafcia libero il volere ; 

L Yoi forzate vbbidi r co 'propri j dani. 

Mentej&c. 



\ 4 

B * 



SCE- 



28 ATTO 

SCENA DECIMAOTTAVA. 

Djifa , e Dritto . 

/>^/. \ T A* tempo é che di pene 

IVA Io tragga Probo . Ahimé Dritto 
qui ve ne. 

puoi liberar "Probo > e s* incontra con Dritto. 

Dritto? qui che pretendi ? 

Drit. A te {"coprir dell alma mia gì' incendi. 

Del. Son grinza» fon brutta 

Dagl'anni di/trutta 
Contagio d'Amor. 

E tu vuoi, eh' io creda óitolto» 
Che inuaghito del mio volto 
Porti in petto accefo il cor ? 

Som &c. 
Dri. Io morirò fe non lo cred i * 
Del. Adelfo m inamori . Dr/t.Aduque>ò bella 
Fri le braccia m* acogli. De t Nò. Cosi tolto 
Entro i lacci non corro . 
Morto t'adoreroj viuo t' aborro • 
Drit* Fammi dunque vii piacer . Del. CheJ 1 
vuoi? Dn. Dal feno 
Mi tragga la tua mano il con eh 'é tuo . 
Del. Volonticr dammi vn ferro . Pr/.Eccolo 
L prendi. 



F R I M j.O. a* 
Oel.Sei rifoluro? Z»v.Si. Del, O'bel pen/ìero? 

Ti fueno . Ori* Ferma . Affé dice da vero.' 
Ori. Ti pentirti ? Dri. Nò cara . Del. Animo 

I adunque . 

Vn. Coraggio sì . Né ti comoui?£*/. Apunto 

Son più fiera, che mai . > 
Dri. Dunque mi fuena . Del.E teco 

Cada chi ftolto adora . 
^y/.Ferma non t'amo più. Vanne in malora, 
pel. Cosi rifani ogni Zerbino ancora . 
pri. A tr or la rompo» la rompo Amor co te 2 
Pc rocchio bieco 
Seguendo vn cieco 

ftoii vuò languir j non vuò morire affé » 

Amor, &c. 

SCENA DEClMANONA." 

S 1 apreilfrojpetw , con doppia fuga di Stanne ì 
dalle quali efce Coftante 3 con Soldati. 

Are mura> che chiudete 

La beiti? che m'inamorà 
S'ella è Nume? vn Tempio fletei 
Anzi vn Ciel> s'efTa è l'Aurora .* 
Chiamili Emilia . E voi miei fidi intanto 
\yno de' Soldati vdper Emilia ì gl'altri fi ritirano! 
Dell' adorate foglie 
Cuftodite l'ingreffo . Ai fieri infoiti 
Di doppia gelofia 

B $ Hoggi 



3« ATT O 

Hoggi/ottrarmi intendo . » 

Qui il Germano riuale al varco attendo \ 

SCENA VIGESIMA 
Co fante, & Emilia 2 

Ctf.T? Cco il mio ben.£j0.Proftrata".C<>/?.Er^ 
X-, giti, ò bella. 
Cadria l'Ette re a Mole 
S' à* piedi miei s'vmTliaflfe il Sole ; 
Qui t'affidi . Et». Vbbidifco . 
S' ajjìdono Cojìante vianoadyngrati/pecchìo > $ 

Emilia in faccia 4 quello. 
Cefi. Emìl ia ah più non poflb 
Frenar del cor ci* ardori. All'alma ma j 
La tua bocct <R rofe > r : • " A M 33 P j 
Che le fpine gli die, dia ancor rifloro.' 
Peno per tè> per tè languifcó, c inoro • 
Em. Con la fperauza , 

Lufinga il cor . 
Sol con l * armi di coftanza 
Si combattei e rince Ahior, 
■t Conlaj&c. 
Co#. L s incerta {pene 

Flagella il fen 
A 'chi viue frà catene 
La fperanza è rio veleii . 

L'incertaj&c.' 

* - - - * * ■afe** 
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, ft SCENA ESI il A P R I XiÀJ ) » I > 

ZÌrim affiliandoli nello /pecchi ojcopre Var* 
rimo dÌJCoSì^\pyche fi ferma Jotto yna 

fo/tieva ad yjjaruarc • v ; vi 

tefìcin7 K e > e detti. jtA 

2W7 ' AvT ^ c ' ie V!e SS**° ? S c ' fulgore 
JVA Di Coftanzorarriuoimc palcfaJ 

Chefarò? Co/2. Coiifultafti . 

U irrcfoliìto cor ?.Gradifcì> ò fdegn! 
I^e preghiere* i fofpir dVn 'a Ima acce fa ? 

* Ycfa. aa parte* 

Qoflantc. Parla nrioben . Em*$l core 

Nonhòdi fera * che non fenta Amore 1 
C*fo»*£.Dtiqqtfeami.?K Ero. Adorosi Caftan» 
tei E quale* ò bella 
E* il Nume» che idolatri ? ' # * 

Per ifudlarli il tutto dapàrtt 
Farò cosi* In vuelta d'yn fol fiato 
Lo guida allo Specchio . , ^ 

'^^aiBfinofa. Magia ; Il Ciglio Augufto,^ 
"Fiflaa ò Signóri e faggio ^ n &ift 
In icivedraj del rnJobel Sole vn raggio. 
Co/lanic.Altri die me uófcorgo. Ahimèschc 
dico ? vede prima (e fieffo , e poi Co/ian^o . 
O'dclufcfperatize 

Veggo il fratello.Errai. Veggo il nemico" 
\ 2 Jfe 4 Ah 



$i ATT O 

Ah perfida. Ah tiranno 
Cadrete si. Cofian^o. Il tuo furor nó temo. 
Coftante. Morrai fcllon . Cofian^o. Empio tù 

fremi in vano . 
'Pongono mano al ferrot s* incontrano* venendo fu* 
bito alle pie fe^r ella Co fianco con le /palle ri- 
ttolte allo Specchioì& m atto di far ca- 
dere Colante a Terra Em. fogge, 
e TrobOfil quale vjcendo dal 
Gabinetto* non conofceH- 

do dottando £ ar- 
ietta . 

SCENA VIGESIMASECONDA : 

Trobo , e detti 

Co&w/f.C Occorfo Amici. Io cado . Tro.I 

^ quai clamori ? 
Mi preferui la fuga . 
Tra. Collante al fuol ? Ah traditor t'arrefìa? 
Co fianco. Contro me? Pro. Che vegg 'io? Cofifc 
te. Non ti fmarrire 
Sei vinto. Cofian^o.Io cedo al fato. Tro.O] 
ftrana forte ? 
Trobo trattiene Collante* che fi rimette* 
all' arriuo dt'juoi Soldati vien arre* 

fiato Qofian^p * 
^ottante. Fra ritorte 

Conducetelo 

Strà? 
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PRIMO. 

.{trafcinatelo , q^oJìq. ^ 
Entro Carcere profondo -, 
Roma non può foffrir Tirranni aJMondo. 

SCENA VIGESIM ATER Z A 



Majjlmorefudc ttf.. 

O r làco:i quali infiliti 
Del Coiifoic Keniano 



S'oltraggiano g! 'alberghila! primoGioue 
Dell' Auentito CieF> qual legge iniqua 
Fabricéi ceppi? Co/lante. Jo gli ordinai 

Maf„ Ah crudo ? al tuoC ici mano? 

Co/fante. AI mio nemico Af t ]. II Ciclo 
SàfulmincrTifci . CosìJSQtzo il miopiede* 

Là getta a Tertitre lo^calfilìa. 
Temerario arrogante vii più bel raggio 

Del QuiHno fplcndore-^S^N^ 

Nel tuo lacero fenhabbia la morte. 
Maf. Cadrà -il rianco feml , noni* alma forte» 
Cojtante. Toglieteli al mio a (petto 
vengcr.a condotti altrotte d:%. 'Probo , e p*r?cJ 

/ de Soldati* 
Coftsnte. Mici fnpeibi penficri 

Ecco il pfftb vicino» *"^*^| 

Sù i fette colli alt^w 

Del Mondo tutto io frenerò il dciìino. 

Ma ahimè che il crudo Amore 

Sfonda mie palme, e dà fol ceppi al core 



ATTO 

Del Dìo dell' armi hò vinto? 

Ma preda fon d'amor. 

Y n'occhio , vn crine » vn labro» 

Mi dà di pene fabro 

Strali ? catene > ardor . 

DelDiocfeir& 



Sirie deW jltto Trìmzi 




ATT& 



110 ss 



ATTO 



S 



SECONDO 

SCENA PRIMA 

Ciuile con Torre delle Carceri. 
Clelia fila. *fy 

Peranza > 

Che vuoi da q'ielìo Cor 
•Che lo Infingili ogn* or ? 
Nò nò ? non credo n6 
A detti tuoi mandaci 1 
Mapurner mio penar )i ;l r .jf£ % 
Si si eh 9 io vuò fperar > C ci 

Sò che tù ingani tVenma pur mi pia- 
Ma che feorgo ? Coflauzo ; 
Mafiimo fra catene ì 

SCENA SECONDA. 

Qoflxnzpi e Majjìmo Trigioriie7Ì>Trobo> Guardie^ 

t^\n^.r\ Stri reali > chiVofcuró? 

V7 Scettri>Corone>chivifpezz«i 
Ab si si fcherzo è il viueute 

L 6 Di 



S 6 ATTO 

Di quel /iato che inclemente 
V ^/Gode atterrar tal hor j chi già inalzò 

Ollri STc. * 

Ifaf. Signor , ferba col nome 
Ne difa/tri coftanza j 
-A falcio cor non manca mai /]>eranza. 
Clelia tn piagi?c7f.Ah c he il llato inpiantì' 
Vorrei potepcol Core 
Franger le tue catene. 
'Pro. Nelle lagrime Aie nuctan mie pene.. 
Maf. E femprx bumido il ciglio 

Di chi hi debole l'alma, 
Cof^w^o. Gemono i f lutti joiie non è la calma; 
«W^/.Fìglia tempra gl'aframù>c co. 'miei lacci 
T' incatena all' honor.. Poi di ad Emilia>. 
Che ai luf.mgft feri inganni 
Del lafciuo Imperante 
Habbia vaalma di gel j cordi diamante- 

a Clelia da parte*. 
Co/ia^v.E dìlÌQ ancor fe nont'ègraue òòella. 
Che più ft rette catene 
Di quelle del mio pie V alma foftiene: 
M*J~ L 5 ingiurie della forte 
Saprò forte fuperar 
Fc i ivo fcoglio alle procelle- 
Non io fucile > e noi confonde 
Co' topi turbini j con 1 onde 

-jEempcilofo, e fieroil Mar 

L'ingiurie &cì 
T ro ' Non piVi Si'giìor. Àndiam Cejt. Veogo 
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SECONDO f fl sj 
Bel tuo Signorie voglie 
Tìo. Compiangocon il corfevoTredoglic 
y erigono da Troba chiuft nella Toire Co/ian^o , 

e MajJìmOf 

SCENA TERZA. 
CUtia t e Vrobo. 

Cler Vanto infialile è la forte 5 
A V»^ Tanto è {folto 5 chi gli crecfe. 

C rolla i Regni > e frange i Scettri 5 
Sotira vn tronoalza i feretri >« 
E piombar dal capo ai pterfd 
Fa i diademi ;'ma in r torte 

Quanto &c. 
Tre:. Clelia crndcl 5 tu piangi 
I lacci > che ad altrui diede va regnante > 
Edi quelli cheordiro 
I tuoi cr ini al miocorpieti non fenti?' 
Cle. Stolto r acouti à-v^afpe ì tuoi tofinéci. 
Pro- Così rigida ? e crude ie. 

Bella bocca ti voglio adorar.. 
L' aline alletti col rifo col vezzo;!*-' 
Ma*fi v£»ùt il tuo d ifprczzo >- ; ^-^VVl 
Che ini sforza u idolatrar. 

Cosingida &c 
Ci?* Cosi amabile j e vczzoio 

'C aro Adone già inai t* ameròiNf Mg 
l^ai nei labro ;ue^ticèhiii ftraii ; 
' Kfr- Ma 



5* ATTO 

Ma rieror d'aftri fatali ♦ , • ; . -r- 
Mi violenta à dir di nò. % 

. Cosi amabile &rc. 

SCENA Q_V A R T A. 

?!:blìcola t Emilia ; e gf/7ì . 

^ >/ ^* "R. ^ a inia Dafne * n van <> [nitri 
JD Tonti mito la re il pie dagi' ucchi 

Em. Per (èguir Dafne invera 

Tibifoguandel Solere i lumi >e i vanni. 

Voi mi fche mite ancor labri tirrauni ? 

•Ew. Così vuole il tuo fato 

V uh. Tu fei troppo crude l.Em.Tu fe'ofìinato 

Tinti* Spezzare j e frangere- 

L'empio rigor 

Del mio Dcftino iofpcro^. 

P uò fe nz a p i ange re 

Collante cor 

La durezza amolir d' afero fetiero 
sPvo-.Scnfa Emilia i miei detti 

A Pubi icoLa rendi il cor già tolto. 
Con le tue rkrofìe Aleni due petti» 
X^le.aà £ag.N oa Èstfcòl tav r Pubji'PYQ& rat re ti 

rendo amico a a.- ' 

Denterei!, te voci 
Io le preci non odo» tko'ò 
Vno.à Qle. Tu ridi oh Dio? Cle, Ne tuoi Cor* 
rùiÉu Jtaeuài ije co4o» 
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SECONDO 5* 
SCENA Q.V I N T A 
tritio j e Delfi coniendbno uervjia lettera* detti* 

Lri. T Afciaii r ogJio/)f/.Badaàre. 

Lrt. L lo lo voglio e.Toccaàme*. 

■Mm. Importuni qiiai riflc ? 

JD«. Cefare Em. m DeL Collante 

Dn. Bada i té. 

Lei. Tocca; i me. 

Lei * 2 J Qì 1 ^* carta t,im " a » 

iw. Chepaticnza è la iriia^ ffmirmo 
Cefare im. Apunto Del. Quello £«f.Orsù 
Quelle gare indecenti . lò ia riceuo 
•Traila fede d'entrambi ; . lìdk 
li veltri error la mia pietà condona. 

Dri .Io fono il Meflaggicr De! Jo la. Matrona 

In/.lege —Bella jEfimer éilsdcgno 
►-In vu cor che ben a ma. 
—Torno alle mie ritorce , e già pentito 
>~Di mie furie amorofe 
—Ne fofpiro il pcrdcm.Tù quato io porti 
— Accefo il cor da quelli l'enfi impara >> 
--Tallo verroadadorarUià cara* 

Carrateri adorati) 
*Xhe portate al mio cor loto contenti . 



4 « A T ; r o 

Pro» Altri lieto è in amor 5 ionon ho forte- 
f'*.&.Regiftrata in queUogljo è la mi* i#orte 

SCEMA SE S.T A. 



Cfisfante-yCuardii , e <fe/ff.. 



J 



Co/?. *f Idol'ni io E m. D olce confortar f •• 
Cefi.. A sd placata? £w.£onon hàfcbg;n 

Lofi, II mio Amor . *ì ' vPlJkj:r^^^'.,- 
Lamiafè. a M Se noadifflegn. 

0/2.Nell Egeodel miocluoI, 2 Ìi .,. 
£m. Nel mar de irne ? peneri ° , Dorto 
C>#. P ro&oPro.SignorO/2. ! m'afcol ta»-* 
C./f.- Troppo facile fei: . <U niì-O 

A piegarti agl 'amanti rct'wnajparte- 
£w.Secódo lemie flelle Tub,Ah fono «r rati... 
Dei.Ti raccorda V honor Uri. Lafciala dire 

^Ncl fiordègrann/tnoi Tappi gioire.. 
Vro.'B fagace irpélìeroOft.Hor tù efequifei 
Trt/.Vbidirò. Già ritrouatohò imodi,4.*fl| 

A chi brama gioir non mancan frodi .. 
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AfaJìwtJa.Ciflan^ossitU Torre ) vdettù 

Qfitf.inte. Y\ Ergiomoagonizante' ..^ 

IL/ G^à-lcrgon l'ombno^ecedi 



SECONDO. 41 
Coffan^o. Coftanzo > oh Ciel 5 che vedi? 
Aftf/.0(Terua,etaci.Oy?4W. A calpeftar de! 

L' fiore più neghittofe (tempo 

Publicola raduna 

Dell'Allentino Ciel le Dee più belle 

Quiui X lume delle /Ielle 

Vedrò in placide carole - 'W* 

Frale tenebre ancor danzar il Sol'c 
9ub. Volo àefcquirtuoi cenni. 
CoHante. Belle coli v* attendo patte 
Em. Ti fegniri mia fede. 
Dri. Farà vn falto V honor fe danza i! pied: 
Et». Vanne ó caro» e alia tua fede 

La mercé non difperar. 

Siegue a nembo di tormenti 

Il ferenode contenti > 

E goder al fin fi vele 

La coflanza nell'amor 

Vanne &c. 

«CENA OTTAVA. 

Mafflmo > e Qoftan^o dalla Torre. 

Co/lan^o. \Jf Affimo vdifti ? Maf.. Intcfi 
Qojìan^p. IVI Hor > che rifohii ? 
flf<*/. Medito le vendette. (darno> 
Cofìah^o. Son giufte é ver ; mi t'affa tichi iu 

Setirrannico giogo 

L' efequirlc ne vieta.' 



4 2. ATTO 

Ma(. L'offcfohonormifproiu" 
Cqéan^o. Remora al tuo delio 

E'vn barbaro volere. 
M*/". Fòle vedette al me neon il pendere * 
Co/ran^o. Sogni al fin ciò che bramirai noftro 

Pria fi prouegga./Mr/. E come? ((capo 
CW?^0.Del milero origliere { f»ci7" 

Cò lacerati lini 1:5, sic viro! uì&'fl 
F 11 n e fi fo r m i j e dalle Tue r i t.o vie 
Penda la noftra fuga»òpur là motte . . » 
' Perigliofo è il cimento \ ViiipiS . a3 
Cofhn^o. Sépie arride fortuna all'ardimét© 
Mentre Cofian^p canta queH' aria Mafjima Jfl 
lacerando i Unitali annod i infiemc 
egli apende ad vn merlo dell 1 Torre 
S'egl'é ver jche fia vn filo la vita 
A pigliarmi à più ila ni i fol vuò 
Per difeiore il piede attinto 
«• Tefeo ancor dallaòerìuto 
Con vn fil fi liberò. 

S'egli é ver 
Ma/, Sù ragroppati cenci 

Pc r lacero fentier già l'aure io fendo. 
Cofian^o, Lafcia eh' io ti precorra. (Verde 
M j/.Giufto non e Co/?rf»^o,Ncll ctà mia pi -t 
Tua canuta s' affidi; Maj.Anzi s' efppnga.; 
Che s'io vegl io cadrò 5 poco fi perde. 
S/ [cala Maflìmo per la corda, màgìxnto vicino à 

Terra fi rompe qncfla><& egli cade. 
Coffan%p,f erma ; che fai? MajM\ piombo al 

fuol. Costanzo. Ahi forte ' 



1 / 



S E C ONDO. 4* 
ni Gii franto e il filMaf. Ri forgerò più forte 

0 Co/LE più graue il periglio WafAw me cófìda 

Sin doue feende il perigliofo calle 
L il pcjiiiefJ Cauto ti guida pur. Gl'omeri mie? 
)xmÀ& Faran bafe à tue piante. 
mc > j ($ Con l' Aiuto di M affmo /tènde Goffro data 
f Torre, (Affante 

Cofl.G'ià Cccndo Maf.lo fon dViimioiioCivl I* 
ir/irt? Cfl/?.Eccomi>aHe tue braccia . Hor che fare- 
;;. Maf. D* Emilia entro le mura f moi> 

Hitirianci perhora 
ill'ai^ P" 1 fi°; uro fcam po 
gfi$ìi¥ ^ c Porgeri la rinafc*nte Aurora. 
li tffi E prudente il configgo flaccìcr 

»f0C Di doppia fcrui*à> gii fciolto ixòya 
. ufjp Spera fperamipcox > 

iW eromperai 

La catena d" Amor 
O* goderai 

Nell'amorolo impaccio 



uro 



iever 



% BiDopria&c. 
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SCENA NONA. 



ivSlF ^ ! lluminata 

»* 1 Trobocon Serui ^& ^Artefici [Jj 

à\ Mici già intcndefte 



" r j; dC A pi Ccfarc gl'Imperi. A Va cenno mio 

Pron- 



42. a r r o 

Maf. L'offefohonormifproru 
Qoiìan^o, Remora al tuo delio 

E'vn barbaro volere . 
Mtff.Fóle vedette al mencon il penfiefé j 
C<y?^o.Sognial fin ciò che bramLal noftro 

Pria fi prouegga.M*/.E come? • ffcàpo 
C0/?a«£0.Dcl mifero origliere r 

F u n e fi fo r m i s e dal le Tue r i to tXe ■ • ■ . tS 
penda la noftra fugalo pur la morte. O 

Mif. ' Perigliofo è il cimenta ìr.y-pt) iT vai 
Colico. Sépie arride fortuna all'ardimcto 
Mentre Co(ìan%o canta queH' aria Mafjima. 
lacerando ilini,quali annod.i infiemc 
egli apende ad vn merlo dell i Torre 
S'egl'è ver?che fia vn filo ia vita 
A pigliarmi à più itami fol vuò 
Per difeiore il piede auinto 
Te feo ancor dal iaberinto 

Con vn fìl fi liberò. 

S'egli è ver 

Maf, Sùragroppati cenci 

Pc r lacero fentier già l'aure io fendo. 
Cofian^o. Lafcia eh' io ti precorra, (verde 
Afa/.Giufto none Coflan^o.KcH ,'eta mia pix 

Tua canuta s' affidi; Ai tf/. Anzi s J efppnga. 

Che s'io veglio cadrò j poco fi perde. 
S; ./w/a Maffimo per la cordai mà giunto vicino à 

Terra fi rompe qticfta>& egli cade. 
Co fianco, ferma ; che fui? MaJM\p:ombo al 

fuol. Co/ìan^o, Ahi forte 



S E C ONDO. 4$ 
Già franto c il filMaf.Hì forgerò più forte 
0/?.Epiùgrauc il periglio In me cófìda 
Sin doue feende il perigl iofo calle 
Cauto ti guida pur . Gl'omeri mie? ^ h 
Faranbafe à tue piante, 
on l'Aiuto di Maffmo /tènde Cofian^o dalla 

Torre. (Attente 
>/?.Già feendo Maf.lo fon dViirnioiioCrel 1* 
>/?»Eccomi>aHe tue braccia . Hor che fare- i 
tf. D' Emilia entro le mura ( ino? 

Ritirianci per bora 
A più Ci curo fcampo 
Ne feorgera la rinafe^nte Aurora. 
?/?. E prudente il configgo Ciaccia 
Di doppia ferui*à> gii fciolto ixàya j 
Spera fperamipeoe ^ 1 
O' romperai 

La catena d' Amor j 
O x goderai 

Neiramorofo impaccio j 

BiDopfia&c. 

SCENA NONA» 

SsCn illuminata 2 

Trobocon Serui^& Artefici 2 

Mici già intendefte 
^ Di Ccfarc gl'Imperi. A Vn cenno ralo 

WXi. r- - Càia 'j~ V r oi> 



44 ATTO 

Pronta Ila voftra fede . 
* JDoIce piacer ria di mia frode hcretle . 

Godròsìsìgodrò 
Nel feii) che mi /prezzò 
Pace> e contenti. 
Ridi? ridi mio cor 
Si fa più dolce amor 
M i'- Jòfifc Xd mezzo a i ftchthfurcft bì O.t 3 

Godrój &c« 

SCENA DECIMA. 

Tubinola > Imilk) Oelìa 3 Cauaglien ) e Dame» 

e detti, 

de. TI Ccone gì? a/^a danza • 



£i». A-f Di mille cori 

Trionferò . 

Con i giri del mìo piede 
Farò incanti all' altrui fede , 
Mago Amore già m J infegiò 

Tub. Di flagellate cetre 



« I 




Il rimbombo fonoro 

A carolar ne sfida. 

Cara concedici 
La man d'Aiiori 

Lafcia» che per merce 
Si fpecchi la mia fé 

Tra quei candori. 

Cara? &c, SC?E- 



FECONDO, 45- 
SCENA V.MjjECXMA. 

Cibante *edi' iti 2 

l.HT Emerar io arrogante 

I Dell 1 Idol mio tu amante? 
?. Nume fri i Ré . Co(iante.T Acqueta; e il 

CieldiRonia 
'iù non turbar co' tuo! refpiri; farti ; 
]W t della mia clemenza 
fan dv boi contrafe^no > 
ha tato wrror tu refti in vitato indegno, 
da/e. Sei morta 6 mia fperanza . 
\hche fon io d ogni iuetura il fegno.par. 
Con armonici plettri 
allbrdi il Cielo* e s incominci il ballo . 
?alco delia Scena cominciano li Sonatori la_, 
n^a , tacendo l'Orche (le* Colante fi affile 
ricino ad EmiliaiTrvbo à Clelia,? Cor 

itagliene Dame formano vn bailo. 
Bafta non più. De'Dauzatori Autei 
3bo come t'impofi 

rodaci Io ftuol . Vro. Concedi* ò Sire* 
e preceda il lor gioco 
m ftomano Archimede (de. 
>pra ingegnofa.G>/.Io cedo alla tua fj- 
• il Soffitto i ór tn vece della Machina cbt^ 
Vende > cadanovarij legni > e per opra di 
?robo fingendoli di roumare il tntto , 
/pari/cono i lumi. 

Ce. 



4 Y ATTO 1 

Cle. Atómè. Co/l. Tutto rouina . : 

^*^ai II pregpicio al machinar confina 

0/?.Nel tuo bel feno Emilia • TroJ Ce. Vaì 

bacciofolo. 
Em. Difonefto- C/e.Lafcxuo ò li che tenti? 
Cq/?.Lafcia.'Pyo. Concedi alle mie brame ar- 
Cle. Tanto ardir ?£wi. Si impudico? [denti. 
Pria morirà Ce/.Vana è la/orza'Pr.Placa 
Le fdegnofe tue furie anima inarata. 
Cle. Son vn fcoglio. Co/i. Cadrai. £w.mi pria 
fuenata; 

SCENA DVODECIMAJ 
Beffa,* Dritto con Inmi, e detti; 

Del. Q Ignor . Dn.Gran Ré. Pf/.Prefto t'tfj 

condì) vola 

Co/.Quai difuftri? fleXpfhnzo.Sr/.Maffiino 

^ r/ -J di Sonfugitis 

Co/?. Che dite ? e con quaimodi ? 

«De/. Non so. Sóben>che i ferri 
Della vuota Prigione lacera* e rode 
Il Maftino.Cuftodc ^o'J • 

Clt. Strani euenti ! OV?. Su tùlio i4 
Sirifueglitìbrajrmii 1 . ! 4 

" Si punilca l'ardi r . Temo di frodi « 

Co fi. Bella tilafeio . Addio . Alle tue flanze 



SECONDO. 47 
Tolto mi r iuedrai . Colà m'afpetta . 
'«(•Faccia l'ira dclCiel la mia vedetta.^/**. 

Zoft. Vado ì pugnar à vincere » 

o'; E poi ritornerò. 

Debellato ' !< Jpì !«1 '^c V: 

Soggiogato 

L* ardimento de' Tifei 

Cara Emilia? i miei trofei 

Al tuo Nubile a penderò „ 

Vaio a pugnan&c. 

or *. r * . : > * v ■ " .M if oTf©*5 

SCENA DECIMATERZA. 

Cfe/z\f > Emilia, e Del fa. 

:le.Tyknì il Serto lafciuo. Em.E fecotraffe 
X IlSinonc inuentor de' noftri (corni. 
Cfe.Partianoi pur. Anche vndi fiajche (còti 
Con mille ingiurie il traditor gì* altro nti . 
?e/. iVfeThO detto fempiicette 
Giouinette 

Poco prattiche in Amor 
Al Nume feritor 
Aprire il core è poco ; 

Ma da vicin fchcrwtc^ v^.'sc* 
Con la fuaiace > e il foco ; 
Chi fagace non finge ( g-, 

O s 'abrugiajó lì lcotta »ò almcn fi uia 
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scena decimaqvarta: 

Giardini nella Cafa d'Emilia,con Loggte 
aperte fopra il Teuercà in profpet- 
to ) Arfcnale con Traui nel j 
Fiume • \ 

Mtflimo } e CoHan^o . 

Maf. Q Otto il Manto dell'ombre (diamo 
Eccconc già in ficuro.Hor qui atte* 
Del Sol già fpcnto il rinafeente albore . 
Co&. Chi hi nemici non dorma . 

Troppo dannofe ogn'hor fon le dimore. 
gfyfi Imponi adunque . Cod. Afcolta. 
APublicolavanne; Egli raduni 
Le pili fide cohorti i 
E doue burnite il Tebro 
Pacete dell'ita Roma il lembo Augufto, 
Pria che riforga il di ratto fi porti • 
Maf. Volo gl'alti decreti 

Ad efcquir. Q>//Xolà m'attendi. Ignoto 
Teco farò dell' alba al primo moto . 
MaJ. delate ceneri 

D' vn vecchio ardor a 
S'in voi di valor 
Scintilla ferbate 

In vefuui j di fdegno hora auampate . 
Chi m* iuiidia 1 ' hoaor 

Ca- 





SECONDO. 4* 

Cada (otterrà : (terra: 
Va picciol faflb anche i Giganti ai-' 

S£ENA DECIMAQVINTAJI^ 

Cott* tifò foto \ 

I volubil fortuna 



yfei dal Gange ad indorar le sfere ; 
Che illuftrò i miei trofei: 
Mi foiV inuido il fato 
Delle mie glorie altere > 
In vn rotar di giorno 
M'inalzò» m' atterrò, mi dié catene ; 
Es* al fin hor ritorno 
Libero i ricalcar le Patrie arene i 
Pure incerto > e tremante ^ 
Sferzato dal timor muouo le piante l 
Mavienluoac. Celato 
Qui ofleruerò> chi fa . 
Date pace empie Stelle air alma mi; 
finafiondeJottoleloTgie. 

scena decimasesta: 

0clia , tmilia > Del/a ì e dtttoì 
tra. Eda allo fdegno Amor 





C 



Vuò 

V 
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Vuò vendicarmi 

Perirà 

Morirà 

Chi m'oltraggiò ; 

Mi prederà il furo r i e l 'ire > c l 'arm 

Ceda>&c, 

Cle . De riceuuti infoiti 

Tua leggerezza incoi pa . 
Dei Erra lagiouentù> mà non vuol colpa 
£w.Pur falua é Phonertà. fte/.N5faria poco 
Cle. Ciò poni in forfè > Del. Certo . 

Fieno é la Carne ><& è l 'Amante vn foco . 
Em. Giuro alla Dea più carta • 
Del. Taci non beftemmiare . 

Fofti fcco allo fcurO) e dòmi bada • 
Cle. Sofpetti à torto . Del. il vero io temo'. 
Em. Andiamo ; 

EThonorate foglie 

Guardi Gioue clemente 

Dagl'infulti crudel d* vn Moftro indegno? 

O* Coftanzo Coftanzo 

Quanto eri tu dell' Amor mio più degno. 

SCENA DEOMASETT1MA . 

Cd/?.^^oftanzo t qui.E01.Che veggio ? 
V^-i Inconr nirauaganti? 
A giouane beltà crefeon gP Amanti 2 



I 



SECONDO. 1 & 
0ofl m Concedetemi 

Care luci vn dolce fguarde j /lo 

Chetutt'ardo 

AI voftroardor. 

Se piagafte 1 \ Ima mia J 

Può fanar la doglia ria 

Qyel bei ciglio feritori 

Concedetemi, 8ccl 
Efn. Signor l'andate cofe 

M'infegnano à fuggir regie lufinghc J 
Adoro il tuo fplendor ; ma . Qojì. Che pa- 

uenti? 

Em. Perillo efler non vuò de mie? tormenti } 
O0.TÙ m 'offendi ben mio. Em.Dhc parti 
ò Sire i 

Cfe Maffimodoucandò? Cfl?t Seco à mo- 
menti [m'adita 
Effer deggio . Em. Deh parti . Co/?. OY tu 
Secreto fcam po . Del. Vieni, G>#. Il cor ti 
lafcio 

Bella crudel della mia vita in forfè: 
Del. Vieni si Sconfida . Oh che patienza 3 
«w. Spera si t'amerò fe t'allontani . 
C^?.vi baccieròanche vn di labri iuhumanì, 
C/e. Veder vn cor languir > 

E non fentir 

Del fuo martir pieti > 

E' troppo crudeltà . 

Chi prouòftral d'Amor 

Piange all' altrui dolor > 
* Ci O ch'ha 




fi . i À TJ O 

O ch'ha di ferr'il con ó pur nqu l 'i* 

SGENA DEQMAOTTAVA. 
Vublicel* dalle fondamenta ì 



COn la tua face ardente 
Deh tù mi fcorta Amor. 
Per dar lume à quelli orrori 
S' iti mancano gl'ardori 
Fiamme haurai da quefto cor . 

Jxs<6*éfl «Ci . uitiMn:' iWHfcJ* tua^c: 
pria ch'efulc dal T.atio 

Volga ramingo il pie» nuono Lcan^r$^ 

L'ondai che mi diuide 

■ Dalle foglie adorale - . oiggjfo 
Premerò? folcherò • Mi come ò Numi ? 

' Ah sì*. Su quelle traui . 5* 

Del canuto Apenuin chiome recìfe 
Si folchi il molle fendei Tebro altero > 
E fia Nauc vn fol legno > Amor Nochiero 
Sopra nno de Traui * che fona nel Fiume ^ 

Aditami il fentier 

O faretrato Arcicc^|d(j^ 
De mici contenti « 
Argonauta iuamorato 
Per b o:ier del bello amato 



sec o^n d o: ?r 

9,1 Scardo l' onde» c sfido i venti 

Aditami>&c. 



scena decimanona: 

TublìcoU , e poi Collante . 1 * - ^ 

\yf A' gii l'amato fuolo 
IVI Premo col pie. Con. Quim'ar* 1 
tendere amici'. Cofl. di dentro • 
Che a/colto ? c chi ini portutio 
Hor qui giunge a (turbarmi > 
Zqfi. Ombre chete* coprite 
I miei farti amorofi. Tub. EgVè CoflantcV 
Tubinola vede vno > che fiala il baffo muro 

dèi Guidine 3 lo riconojce per Collante. 
Temp' è di vendicarmi ? 
Codardo impugna il brando. 
Cc/f. A me feliorì ? Tù morirai pugnando. 
r-edefi venir lume dalla Cajàd' Emilia j e s' adone 

voci > perlòcbe Tttllicola, per non ejjcr jcq- 
QtàTtiìperto, fi precipitanti Teuere. 

scena vigesima: 

Emilia con lumi) poco doppo Clelia, e detti. 

:w./^Hc rumori?P«é.Si fugga (prirm?; 
, Pria che il lume fatai giunga i feo- 
! C j Enel 
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E neH'hnmido fendei Tebro algente 

Porga Tacque Io fcampoà vn core ardete» 
$j precipua nel Teuere. 
Cofl. Temerario oue fei ? Em.Ckìi che veg^ 
Co/i. Ne vortici fpumanti (gio? 

Scaglioffi il traditor Ew. Certo é Coftazo. 
telante? attenta contro Emilia , giunge Clelia $ 

che lo tramene. 
CoSÌMi tu morrai lafciua.Era.A melafclua? 
C/e.Ferma Signor. Chi t'armò il braccio? 
EmLe fuc torbide furieCo.Entrogralberghi 

Notturno Amante io vidi. Cledl tutto in- 

Pronto hò il rimedio; Sire (tendo. 

L* ignoto» che vederti 

Fabio egrè mio idolatra > 
OAFabio ? C/e. si . Em. Com'è fcaltra ? 

Fabio di mia Germana .... 
Co/i. E ciò fia ver ? Em. lo giuro • 
Qofl. Taci mio ben . Em. Che taci ? 

jL'honor miovilipefo? Co/?. Oh Dio con- 
dona 

Ad vn* Amor.£w.Che Amor?refta tlrrano 
Otf.Ferma. Em. Parti. Off.Anderò.mà? Em. 

Che pretendi ? 
Co/?. O* la morte, ò pietà. [chi sa? 

Em. Viui. CoH. Ti piegherai ? Em. Spera_J 
Cle. Vanne (offri Signor; fi placherà • 
Off. Vanne* foftri* fpera> chi sa ? 

Nò nò che quefto cor non (perer4 • 

E' beltà Sirena infida > 

Ch'ai- 



secondo; z\ 

Gialle ttando» * 
Lufìngnndo r S 1 
Dopò lungo fpcrar morte ti di. 

Vanne* &o 

Fine dell 3 Atta fecondo . 
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T E R 2 o: 

SCENA PRIMA.' 

B a - - J 

Campagna di Roma col Tcuere 2 
Coftanqo | epoeodoppo Tub'icola j 

SOrge l'albai e de mici lumi 
Accompagna il lagrimar • 
fuoi pianti fon rugiade > 
Mi T hnmonche da miei cade? 
E'vn' cftratto del mio penar • 

Sorge* &c. 
'Pub '. Signor come imponefti 

Rifuegliai de putridi ilcore all'irmi 
Di martial fragore 
Fia che il Tebro rimbòmbe 11 
Se vii tuoc^nno darà fiato alle Trombe [2 
Coti. CT oricalchi gucrri&i 
Dettino dunque il Lazio 
Dal fuofopor profondo. 
'Pub. Vn lampo di tua (padaabagli il Modo 2 
Tremino 
Crollino 

Cl'aitndelCiei: 

' SI* J>? 



terzo: 57 

Di Roma il Tonante 
Fulminante 
Minaccia orribile 
Guerra crude! 

Trcminoi &c* 
SCENA SECOND Ai 

Mafitrtò* Inrdia , cktrai in\aue;T9* 
Oliutte y e Twbo cen Saldati. 



Ufi "C Vgge il Tèbro> il O rr pidòglio > 
X Perche eeggia ed' vn TFitanno., | 
E afecondai 
Eli queftf ondia 

L' inoccma al fiero orgoglio* 
B'inuoLareanchMo m'affanno t ' 

Fuggc>&c„. | 

)&. Probo fifèoniil corfo: 1 
Al/ugitiuoabetCtequifi guidi ! 

) te 

Ciòctì-'l-ìiid fenica z Siam morie 

r/^liiconcriamacoftanti> e lacci, amorfe! 
^Alaflimo feendi ;,E douc £ 

ScendMQ dìT^aue .. 

f.Lunfii da vn Giclneniico * Ccf^O'Det 
chevepsio^ (gio. 
Fugge là-douna il mafe>eincótra:if peg- 
- Emilia) equalviofcnz* 

C ; Pali; - 
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Dall' Allentino Cielo 

Osò rapir de* tuoi bei lumi il Sole ? 
Er». Con l'vfato rigore diparte 

Domerò lefue furie. C^. Ah tii non parli 
Em. Di queft* aure infettate 

Da tuoi fozzi fofpiri , 

Beuer V honefto Fabro odia i reipiri . 
CtfL Si fiera? Em. Tigre fon . Cojl Né pie- 
gherai 

L* alterigia crude! ? Etn. Ciò non fia mai i 
Co{i. Clelia perme tùpriega. Qie. Ah che il! 
dolore 

Cangia infofpìr fui labro mio gfacentiv 
DclM £w.Fingi almen Maf. Nò rcfifti. Ctf~ 
Oh che tormenti f 
Miche.? nouèfoggetto 
L' vniuèrfo i mie voglie ? 
Proui ilrigor > chi l'amor fiio mi toglici 
Probo. Tro. Signor CojK Douel/ auguftV 
mole 

Alzano in faccia arSofe induflri fabri 
Incflandad* Olimpo > c d offa i tronchi» 
(Guida Maffimo 5 e qiritii 
Soura quei fafli con te delira infidar 
Le fue cadute Anteo nouello incida'. 

ilajjimo vkac Loidatto altroucch Vrobo > COti^ 
parté 1 dèftè Guardia ' • 

Tro. Vbidifco Cojlanfe. Partite. 

tovl* Alla mia caftitàrnumi affiftetc^ 

' SCE- 



TER 2 Oi • 52s 
SCENA TERZA, 
Celia ^ Emilia , Cojlante > Delfa > f Guardie • 

f q/? t C Voi , quelle fprezzanti * ri/* 
li* Alla reggia icartatc. Il lor rigore 

Sonoinuitid amor* anche idifprezzi» 
FàquaMQ f^iT irraivio 
Nò. L'aUna non cedra al g 
.Qiiefta bocca >e quello petti 
D i lafcitio impuro affetto 
Mai fcintiUa prouaà. 

•A x A i v o ^a«tO)&W^ 

Di quanto vuoi crudele 

Si forte refi fte r<&£> « . oyiaftifj 
Qucfto fieno* e qucflo core 
.Non paventa il rigore» ^AcT 
Mai timore in petto haurò* 

Diquauto &c# 

s c " e 1 nSJ 1 ' q. R I a: , 

O fpre zzato ? io tradito ? iti ,^ yrftC> 
JE ibfljrirò nelle mie forze ancori 
}a tirranna beltà reftar fcherni«o?, 
\Ia.UQafuver».JFr4poca ■ -rfì| 

" " .Mi 
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Vcndicfeeni gF oltraggi > e fri le neui ^ 
jyì quel'bel fenoasmorzerò il mio foco ♦ 
1 Ma l'agitata mente 
Inuita i fianchi lumi 
; Aripofar. Adagieròqui il fianco; 
Si aQtdefopra vn Saffo ^ 
E per pochi momenti 
i Daràtregua dormendola miei tormenti - 
Soura il' ciglio fonnachriofo» 
Dolce fonno i vanni ftendì 
Breui infranti di ripofo» 
AL mio^duoLdeh.noii contendi, 
; Soura dee. 

fi C E n: À clv IRTA. 
Cofthnq) »e Ccftantechtdàrmc 

Co/iansrp.4 r ** Hìoma ne r a m'incateno- 

pupillkarder&mifàettó^ 

E noiv sài 

Dir s!al corefiapiiigcaditai 

La catena * o la fcEita * 

ChVaperfe iidgliojò il crine formò» 

Chioma* &c- 
NUmiìrche feorgo f: ii'Giefo» 
Oftre ali'e mie vendette 
Brai lcg3ini.derfonno'irmio riuale 
S>'vccidàwaiinò'Coftan2o ad vii che dorme* 
Potrai i'aUnainuolarPyilcattoflilieu. 



TERZO. <i 

Dedalo pria ilo sfidale inpugna eguale.... 

via che dicomonmerta vn traditore 
lifpetto alcun.ii fueni.ah eh io nonpofiof 
Vii oppone V honor. v ii tu in 'arrclU 
1 regal agio # il fanguc 
>ietade in fen mi defta • 
ìiche r ardir nel cor, e gelai e languel 
letta la Jpada , econiò flile imprime piche no* 
te nel fuolo L frìandouclo piantato e parte. 
:he farò.' fi difarmi, il beneficio 
;i fcriua in polue alle fue pjante.e mentre 
Lafcionel fuol inaici trionfi incili 
)e fuoi perigli il traditor s* auifi. 

SCENA SESTA. 
Colante che fi rifueglia 

Nche dormendo il Fato 
i Con fantafmi noiofì 
li contende i ripolì i 

Fede il pugnale > e V infcritione 
£ual ferro ò Ciel , qual ferro 
d'iaciapo al mio pic?Stelle che leggo? 
Chi tu cerchi fuenar ti lafcia in vita, 
iella pietade adunque 
e miei nemici e dono ilviuer mio? 
hipud i numi fuenar ? O forte > ò Dio 
iti che machinate? 
i si v'intendo si > voi vi cangiate . 

C 7 SCI- 



SCENA SETTIMA. 
Tubinola , Emilia , eCo/iante indi/parte 

7>nb. Ti Elia Emilia i tu vedi 

XJ A' che m'aftringe vn disperato 
amore • , 
Figlio de tuoi difprezz?>e il mio rigore. 
Coft. Cicli qua! nuouo incontro? Em m fcche 
pretèndi? . ^ .?* r ^ 
Succhiar da labri tuoi * 
Ape ingegnofa ilmtle 1 S^^'oul 3CI 
Em. Empio ne mi toglievi 

Di Coftate ai Guevncr,che per machrare 
Deìr honefii il candor?P«6. Amate fono 
Rifolui Em.E che? Tub;lnm?& poter tu fri 
Em. Sciolto ho ilvoIerjm'aTijkraaglipei 
Lafcia. *P*&Larorzahaiìrai, l/\ 
Coft. Ferma Che veggio? Co/r. Tradì- 
(or rporrai. wniVmuA 
Màdef temuto acciaro V'^^Jv s 
Cliùni ipoglio? *Pub* Brando nonhà> s* 

ÌAtrjfé vuol cirnentarfi fìconofee di [armato Tu- 
binola dà ciò p rende animo perveiderio > ma 
Co/fua^o che ojjema il tatto v* aiorre. 



SCE- 
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Coftamy ) ridetti. 

«nro.TZ ENone ì ™è>Co/ìanteMeg\io'c 
JL fuggir O/^o.Preiiaglia 
mio amor al mio sdegno. Or tu cadrai • 
Mio Nume alle me, piante . 
ccoti > il Terrò > il feri mi {ueuà^ t ~ ^ 
an^o. Infido. Mt&lJS A* 

u d ' E m il ia adorante ? • 0ll ^ ^> **** 
li rapirmi il mio Sol? - M 

Preparati ifofrJf :>{J1 ^ jt«t^O 
In grembo a rei marcir 
Le mie vendette» LA Lfpjt^ : yt 
Al traditor , ,. àmlgM 

^^iq^jl^iio pure il cor 

Lacci ? ferri > velen, ftrati ? e faette- 

Ah nò Signor t' inganni^ 
ci tuo Germano ai lacci 
attraili é vero Emilia 
a per ferbarla all' amor tuo • Deh cara 
conda vn cor pentito 
Non ìò metti Cojtan^o. Che dici? 

Dirò , eh' ci m hi rapito adEmilix 
i Collante al rigor ; ma che d'amore 
Non mi icoprir Em. Ah traditor. E fola 

(cadi Clelia alloco. 

C § Non 
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Non é cosi?Ptó.Forz è hientir.NoI niego 
Co/tarilo. Alzati, le mie furie 

Quelbel labro incatena. Etami Clelia? 
1 Vub Emilia à te lo difle 
&n. Effe pur il rafferma.' 

scena nona: 

Clelia Dcl/a,edetti: 

Cf Clelia ancor lò conferma. 
Vub. O' ftrano impegno? Del. Eccone in 

ui imbrogli. 
Oiffan^ò. C#l tuo parlar ogni mio dubbio 
fciogli. 
Mi tu mia Dea vezzola 
\ì Nel tuo cor pertinace 

Mai fplenderà per me filma amorefa ? 
£m. Purché tu nonafpiri 

All' honeftà di quello fen j tua fono 
Mi s* altro vuoi da mé 3 
J Affé t' inganni atfè > 

Vi t' abandono. 
CoJìan?o. II tuo tiglio da legge 

A raieipéfier.P«6.Signormeniil Tarpeo 
Tri miir afte guerriere 
Ti richiama agl'allori. 

La fua ragion di flato è fra gl'amor! J 
Coftan^o. Andiam nel campidoglio 
Meco tu premerai di Roma il foglio. 

SCEf 
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SCENA DECIMA, 
Qlcli<x 7 e Publicola. 

Ri Attieni il pie fugace- 
> Placato Idolo mio. 
„ Imponi >ò mio defo. 
:guiràa fimular; Ahi crudo amore? 
E non mentì il tuo lab rat*^* J£j \ 
uando affé ri d a marm i? 
"poiché Emilia ed altrui 1 
etefto i miei rigor. Tu fola 3 o caram- 
elle perditemie puoiconfolarim 
Cara bocca i dctt< : aliena ^ ^ 
Troppa dolci: é qutl tuo su 
Mi dia pena il tuo rigore;: 
Ma il piacer fucilar può ilcora 
Che ini hor per tè languì.. 

Cara bocca &c. 
. Luci&elle il fen m'ardete 

Troppo caro e il mio penar. 
Del mio cor le nuoue piaghe 
Di pupille cosi vaghe' 
Vìv fot raggio può fanarj ftc 

Luci belle &c. 



ATTO 



SCENA VNDECIM A; 

Fabrichedel Palagio Imperiale diroccateli 
che vengono da varij Attefici rifarcite 

probo >e Ma/fimo. 

Pro. \JT Affimo , il tuo deftino 

iVl Afoftenerconfaldocortacingr 
Ma/. Nel franger quefti falli 
Mia coftanzas' indura . Vncor latino> 
Della foree fi ride 
Pro.Morendo ancor c Tempre inuirtoAkide 
MaJ. Con vn petto ti 1 adamante 
Il mio Fatofcheririrò 
Sprezza Scilhilmarfpumante 
Perche vn laffo lo formò . 

Coti vn petto &ci 

SCENA DECIMASECONDA. 

Coftante , G*àYdie > e dmi* 

Coft.T} Ote , fcurl > e feempf , emorti 
XV Vi machinando 
Vindice il miopenfier» 
Ma più crude j e più pungenti 
Vibra fèrali >e fiamme ardenti 
Nei mio Ceno il nudQ Areici. 



TERZO. 

, Monarca inuìttoofTerua iib \ 
/lille deftre incallite 
[rgcr nelP alta mole 
Jui di Nimiidia , e Paro Tla/To 
/offa traslate Coft. Ah ch'io pauento ahi 
Joa alziti qui della mia tomba il faflfo. 
.Alma Real non tema Qoft. Hòvn cor dì 
bromo ] 
Ai preircggo il dettino. 
(.Sépre del fuo cader 1 empio è iodouino 1 
K Ma tu Fidia Romano 

lacerare altrui 
lai più fianca la lingua >ó pur li mano? 
U Si torto eroico ardire 
\iriagiurie nó-cede f pJÌ. Ancor si audace? 
/. Medita il cor c iò che la lingua- tace , 

K Q' Lifoura quel PO?SÌ°' i ifiùtafc»i<i 

lalire intendo. Piega 

Biicelado Tuperbo il capo akero 

*a barbara ceruice 

vii- forisi i gradi al piede r 

U Folle pen/ìer . Pcitod* xozze piante 

[iicorrotto fplendor {èrba il D iamantc •< 

Vieni; Vfi IO AC- • 

ntre Coft ante vuol (alitilToggio fi rompe vih 

Vanapcrtbe jojìenta vn marmo^U <yi decadi- 

do -pà à colpire Colante - 
FL Ahimé la caduta 
Mi fabricò quel &rtb . 
[/♦ Inciampa oga'hor chi rmioue mguifto 
ilpaflo* > Tr«. 



(& ATTO 
Tro. Sei ferito Signor* OANel fianco ohc(o> 
Frouo mortali angofcie 

SCENA DECIM ATER £ A~ 

Dritton e delti . 

> 

Drr. Q Alimi ÒR e Tei morto 

■ C9&j*y C he fauclii ? P^Xhe narri?* 

■ Drk L' imminente periglio* 

Fedele cfpongo. Il Celio* 

Inondano i nemici 1 

Roma tutta é in fcompigli^ > 

Il I-atiodefolato a- > 

Tù fei perduto^ & io fon fpiritato^ 
Cotf-Tofìocommoda feggia 

A pp reità temi, ò fidi>e mi trahete 

I rattamente alla Reggia U 
Tro. Per vbiditti impenno 1 ali ài piedi, par* 
lAof- Parte il Tiranno» & io 

Qui refio àfoftenerT ire dell'empio' 

Arridotrenco al*Latinfafìoefsempio~ 

SCENA. DE CIMA Q - VAR.TA^ 

Qoftan^o rEwilia 5 Clelia^ Del/a » 
Ài ^;«2t> 5 e Guardie » 

^ e fi* C Ciogliete ornai qpei lacciv 

Al cardme primiero' i 



DJ mia real fortuna 

Dei!Ó(ìhonor>noignominie.M^Augullo 

Lafcia» che à quella mano > 
Che mi dà iibertade io porga i baci . 
Off. Entro il mio fen ripofa 
Almad' Eroe . Andiamo » 
Gii Publicola inonda 
Con torrenti d'armati 
11 Tarpeo foggiogato > 
Ethàperaoi mutatoafpetto- il F*ito • 

SCENA DECIMAaVlNTA. 
Del fai 



VN' Amorofo Inferno 
Rcfa é gii Roma;ogaVno auampa * & 
Onde fri tante fiamme (arde; 
Sento che 4 poco ipoea 
Torna à ferpeuni in feri l'antico foca. 
E* compatibile 
Qucfto mio cor 
Se riacendefì 
Fra tanti ardore 
Vecchio c il Sole> Etna è canuto > 
Gioiie in Ciefc in Dite Fiuto 
Contan fecoli di vita* 
Pur ciafeun fiamma gradita 
Coua iti fenoj c proua Amor ... 

E* compatibile >&c. 

Drit- 

*0 
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il prittoècjui. Lo fprezzai* Mifuggiri. 

^Mipnre io vuò tentarlo loaofixìdu: <3 
; Mi fi violenza 'AmonilChe mti>Ux& ÌJ 
1 Perdonami ti prego, òcaft iiì ibim zA3 

\i SCENA DE CIMASE STA. 

Dritto i e Dd/4 • 

De/. r\ Oue cosi fofpefo 

XJ Vago Adone del Latio* 
Dri. Che Arano fauelfer? fuggo iperigli 

Roma tutta è fbflòpra . Del.E tu qui ftai? 
Dri. Che i ; può far * De/. Oh s'io crederti . 

Dn. E che ? 
tei Dimmi ami più? Dri. L'intendo . 

Vuófehernirla. Ah crudelmoroperté. 
• Mi il tuo fiero rigore. 1 ■ .« w.O 
Z>f /, Fu di fiuta m«od^ÉLox>q i; ro jc *2 
Illegitimo patte» f i in/r ri ; i; ficicT 
r riwDici da ver> fce/.Per re fi ftrugge il core, 
facciami > 
Stringimi* 
Fiche vuoi tù. 

Dal tuo femearo bcn 5 non parto pili. 
Drr. Mi qua! fegno mtdai della tua fede ? 
Prendi con queftcanella 
■ Gli dàtfiu Collana . 

Ne leghi l'alme il Dio bàbino.Dw'.O cara 
*t^.Ti fero tré dell 1 amor mio per arra. 



T E K IO. T 1 

Dri. Delfa mia ti riugratio. Addio Òclf. 
. E doue 3 'J • 8 
Volgi il paffo,<>crudel? «>W/. A propalare 
Ou'c la plebe più loquace , e tolta i 
Che getti le catene > e pur fei (tolta. 
Del. Villano ime?' 0,7. A te medaglia antica 
Del. lndifcrcto BufonAoakg'.jioV 

Vendicar mi faprd. Refta in ma! hora 
Dri. Cosi fi gabbi o^uiG abrina ancóra. 

Goder d* vnaibelt^i tirimi. i'* ♦ot<C 
Canuta età non fperi : 1 
Che le neuid' vn cria 
Dano al Nume Bambifi • 
Crucci federi. 

Goder &c. 
SCENA DECIMASETTIMA 
Gran piazza del Palaggio Imperiale 

Proto > e Soldati. 

FRa le flragi del nume guerriero . 
Cieco Arciero m : infegna à ferir; 
# tu*b * E fe langue fprezzato il mio c^'nCL 
Nel foco d'amore 
S'auuiua l'ardir dicasi 
• dftxsì * % 'asft*fto:> y\ioj adJtopcQP* 
Mille furie amorofe .-or ' " 
Squarciano della pace il (en fecondo 
Hi due Pluti l'Aufonia* lucrilo e il Motto. 



r : ATTO. 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Co/fante > Soldati > e detti. 

Cofi.C Otto il pie vacillante 

■3 Vertigi'iofoè il foglio* e la caduta^ 

Che fahricomiilcafo 

Predice i mie grandezze hoggi rOccafo. 
?to. Fra inutili querele 

Non confumar Signor Phore fugaci. 

AUuo fcampo prouedi. Il Cclioj i 1 Latio 

Occty>ò gid Coftanzo. 

De tuoi prodi guerrieri 

Chi rubdle fuggi > chivinto cadde 

Delle nemiche fpade 

Fuggi il lampo fatai . A miglior forte 

Se rba tè fteflfò con inuolarti i morte. 
Ctfi. Pria di fuggir 3 qirflafcierò la vita 

Alma guerriera > anche in cadere è arditi 

SCENA DECIMANGNA: 
Dritto, Coftanip, Tubitela, Vùpolo y e detti, 

X?r/.Q Jgnorfiam morti . Armato 

v3 Qui fen corre Coftanzo , e fembra 
apunto. 
Che per Squarciarti il petto, 
HabbiaPluto negl'occhi >iamauoAIletto 



TER Z r o: t'W 7j 
'JW arrivo di Cofian^o fuym i Soliati di Q^ìa?*. 

te y quale $' auentaal frateilo 9 elo difanns ♦ 
Coti an^o. Lafcia il brando Tirranno 
Al vincitor clemente •.Qofian&M rendo al 
Fato j 

Che perdente mi fè perche piagato . 
Co/ian^Oi E ferini ancora infaao' 

L* indomita* alterezza ?' 
'Ce/lwttvBarbaro fiumami 
Noti temerò . 
A turbare ì tuoi contenti 
Conte furie pminclcmenti 
Dal'cieco baratro^ 
Atè verro • 

Barbaro* &c. 

OV?4^o^C5je{Viniplàcabii moftro* 
Scilingua.. Olà. Con alata factti 
Cìotofaca! le furie iivfcivgl inchiodi 

«BW,.£)eUor fra te uno AuiociònqueiUi'nodu. 

SCEMA, V I GJE> S I Mi A- 
Emilia ^Clelia »Del 'fa **detti\. 

Mbntrti: Mini{hi>ltgamQo(lmte>%iun~ 
ge km tiiUiCbe fhjhponc 

Gfpendète leftragivE CÙcterMòndo> 
Alto Rtttori.d: v-a labro r 
I)^cuidiecIUinlcii-v<>larùaftrali' 

Le 
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Le preci non degnar. Dona à miei voti 
DiCofìantcfavita. 
t j tty Cojìanxo» Dcucmor ir. Em. Si fiera} 

cÓPan^Q. Impiagai**! ra'hirelb . :..•<.»■-•. 
I . lì fuo furor. Evn. L* vfata forz* . \ 
Se non perdé il mio ve22^ * 
Loplachcrò. Lamaeftide! volt* 
Non ti comoue > Il fangiie 
J ! Non tifi gela ia feti >-Seitf::*ò difciogFt 

Gl'indegni lacci al Regio pertojò tronchi 
{ filli FricrpdifPfKòrte 

A me il ftàtne vital falce di morte* 
Crftàtitt adEm. Ah nò mia vita . Lafcia > 
Che il barbaro mi tolga ^ 
L' amfnaferaiuitta 

Nulla tento il mopin purché in tè viua » 
teflan^ò. D i reciproco- aifctto 

. Qnefft-ibn- fegni . - £ tii lo foflKvÒfdcgnoi* 
•*aì pi en U^ata EmUta w«w è Coirne 

£h nò. Seco l'infida 

£\^eli^foflk:ghi^■in«^is , veckla J è ? 



«CENA VLTIMA. 



Muffimi > Tubinola >*det$i r 



( ; ' | , l-*dòóiav . ùbk.- ..... 



. , - . . no 

, t if r z o: 11 7y^; 

3/<7/i Al tuo nome 'W^-v; 

Fàr AufoniaEchofeftiaa . 
di Viua Coftanzo* vi tu . 
FaS. Ma qual tragico oggetto (ne f 

Mi s'offre aFguardo? Maf.Enùìia. fra catc- 
O fianco. O v la inorano i rei . (ni ifc ? 

Af4/.Eniilia ni che peccò? P«6.Che mai eom- 
Coftan^o. Col mio riualej à parte > 
E 'de'fìer tradimenti M f.Ah Sirc^VuB.Ak 
Grande 

MaJrSe mai pcrtè. Tub. Se il mio (eruir ^ Co* 
0di^o. Tacete- 
li mio fdegnato'Amor [vece' 
Vuóf più vittime al ftzol.P«J.]5*Emilia iiv 
Sucaa il mio feti . CosUn^o che ti-fpìa^ 

ge ó fio Ito 1 
A morir per quel!' empia?' P^fc. Vafaido 
Amore.- - o/tgtftC (fido» 
Gopanro. ArdW- Emilia ? Tvfr. Si . St cretose 
L'auorai, mi gradi . Io la ritolfi 
Ai Guerricrd* Coftaaté 
Per bearne il mio fca ; mi poi di Clelia* 
Coifimulatì affati 
Eftinfì i tuoi fofpetti* 
Hot che Fato-inclem- nte 
Affretta il ano morir. Atèpalefc? 
Scopro il conia fua fiamma^ chi raccefe£ 
'Pro. Peripetie fuaefte ? M^J. Amari eiientù 
Frutto d'Amor iaftupidifee i denti .< 

Coft<t^(? r Germano > hoggi comprendo * 

"~ r*" " " Che 
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Che le vicende humane il Fato volile » 
H fc Nume< il Regnante ancor épolue . 
Crfbs^t. Son conrufo» Qodam. Mi pento» 
1 Mg} % Siegtjc feippre il perdono a! ptntimca* 

! tQm 

■ 

ycpgtw slegati ì prigiont^ 

; j Caftw^h Stronchiate catane 

Collante al fea ti Aringo - Hoggì il tuo 

Scetro 
Col mio>iJ riconcigli j ^ 
Enfia d' vn Mondointero- 
Fra duo- Tonanti m' indiftintoTmnera». 
&ftantc* Soggiaccio i tuoi voler. Ceffonali, 
Emilia reiìi 

jli 0 A publi cola attinta E Zìa di Probo 
f 1 j t Se noi fdegni Signor Clelia. Conforte ;; 
III Co&iptorriifì » Tw.inafpetata forte - 

■j. G>Jl*ttK. Towia o core in libeJ ta * 

B' Amor- fwggi k catene * 

'a Regnanti non cenine ne- 
Star friceppi di beltà. 

In Tornai d: 9». 

Mm.Al vele r delle sfere 
; Rcilailinij^gaii^ auinto» " 
^^tcdoaUciiia. ta tracotanza iiiyiV 
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Amor , i 

Nel primo ardor 1 ? 1 
Fammi goder contenta 
Dalcigliodel mio ben 
A mille nel miofen 
Liftraliauenta. 

Amor,&c." 

i Partici al io «A. ♦* 

IL FINE, 




1 



NEL- 



steli; atto 

PRIMO 

SCENA DECIMAQV.INTA . 
Pagina 15 • 

fyè. Che mai farà > 

S' AGIVNGE 

Trai Ajpor fc tu fpmgefti ^ 
Qijiui T amante pie 
Al porto del piacer 
Caro bendato arcier 
Scorta mia falda fé. 

*. 
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NELL' ATTO 



SCENA QVARTA nel fine, 
pagina 58. 

CUI Ne tuoi tormenti io goda 

S'AGIVNGE 

Tro. Sempre 

Non riderai crudel. 

Deridimi > 

SchernifcimF 

Codi nel mro penar* 

Si fuolealfin placar irato «I GcL 



SECONDO 



Sempre &c. 






11 



ÌMPKJMATVK 
Inquifltor Gcncralis Murine 




VlDlT, 
floccus Laurniaottus 




